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�Era il 4 Giugno del 1995
quando una folla immensa in-
vase Washington per celebra-
re, per la prima volta, ilCancer
SurvivorsDay, la «giornata dei
sopravvissutial cancro».
Undiciannidopo, la«Giorna-

tanazionaledelmalato oncolo-
gico» diventa realtà anche in
Italia, oggi a Roma. Si sentono,
citiamotestualmenteleloropa-
role, «il terzopilastrodella task
force anticancro».Una respon-
sabilitàcolossale.Maleassocia-
zioni di volontariato in oncolo-
gia, riunitenellaFavo, sannodi
potercelafare.Dipoteraffianca-
re nella battaglia più difficile
l'Airc,cuièdemandata laricer-
cae laLegacontro i tumori, im-
pegnata nella prevenzione, per
assicurareuna vita dignitosa ai
malati e agli ex malati di can-
cro.Volontarichehannovintoil
cancro,cheaiutanonuovimala-
ti per convincerli che, dopouna
durabattaglia,lavitapuòvince-
re.Nonun’adunatacompassio-
nevole,quindi,maunacelebra-
zione della vita da parte di chi
ha imparato ad amarla e a di-
fenderlaconla forzadeldolore.
Comeciraccontano,loro,uomi-
ni e donne scelti a caso, nelle
centinaia di survivors che sono
le straordinarie munizioni di
questainsolitataskforce.Ascol-
tiamoli.

L’ironia dell’attrice
Signora Braschi, ci dicono

che lei sia unapersonameravi-
gliosa, solare... Tina Braschi
scoppia in una risata che porta
subito le frizzanti bollicinedella
simpatianellanostraconversa-
zione. «Nel 2000mihannodia-
gnosticatounlinfoma.Èunmo-

do comeun altro per chiamare
il cancro. Trovo che linfoma sia
un bellissimo nome (altra risa-
ta,ndr) nonmiprendaperpaz-
zama, converrà conme, che la
gente ha paura persino a pro-
nunciarlo ilnomecancro.Alcu-
ni lochiamanobruttomale.Co-
mese,cheneso,un'erniastroz-
zataounacirrosiepatica,pensi
che schifo questi nomi, fossero
un bel male! Persino quelli del
segno zodiacale del Cancro
quando gli si chiede di che se-
gno sono talvolta preferiscono
direchesononati fraiGemellie
ilLeone.Conunpassato,cheog-
gi sta per tornare presente, di
attrice (nel 2000 al Festival di
Anacapri con Cronache italia-
ne, quindi al teatro Quirino col
Marito ideale di Oscar Wilde
per la regia di Missiroli, le due
parentesi fra cui si è incuneata
lamalattia).TinaBraschi,dizio-

neovviamente ineccepibile, vo-
cedaragazzina, hamessoKo il
tumore guardandolo negli oc-
chi. «È accaduto quando allo
specchio ho visto riflessa un’al-
tra persona, gli occhi simili a
quellidiunserpente,unmutan-
te terribile che si era introdotto
nelmio corpo.Unospite indesi-
derato e che, si figuri per una
genovesecomeme,nonpagava

affitto ma chiedeva
spese. Così mi sono
detta e gli ho detto:
mio caro, io ti sfrat-
to, ti cacciovia.Ate-
sta alta. Anzi a testa
calva,perchéperde-
vo icapelli.Mainte-
sta mi ero messa
una bellissima par-
rucca. E quando
uscivo per andare a

fare la chemioterapiaeracome
se dovessi andare aduna festa.
Ben vestita, ben truccata. Col
sorriso sulle labbrapronta a ri-
dere, perché la risata libera il
diaframma e fa sentire meno il
dolore.Edavanti alla genteche
miguardavaunpo’sorpresa, io
che facevo?Alzavo la parrucca
emostravo lamia testacalva.E
toglievo tutti dall'imbarazzo
con una battuta: “Devo fare la
parte di una calva in un prossi-
mo lavoro teatrale, ecco tutto”.
Insomma per battere il tumore
ci ho messo fantasia, entusia-
smo, sarcasmo.Ho fatto dicias-
sette radioterapie e undici che-
mioterapiema,alla fine,hovin-
to io. Il mutante se ne è dovuto
andare».

Guerriero dal cuor leggero
«Midiasolocinqueminuti, fi-

nisco l'irrigazione, e sono da
lei».L'irrigazionedicuiparlaal
telefono, Francesco Diomede,
57 anni, presidente della Fede-

razione italiana incontinenti,
nonhaniente a che vedere con
vasidifioriegiardini.Èunasor-
tadiclistereintestinale.Un'ope-
razionevitaleperuncolostomiz-
zato, un malato che ha subito
l'asportazione del retto per un
tumore.Diomedeèstatocolpito
dalcancroalcolondiciottoanni
fa quando, a 38 anni, operaio
all'Enel a Bari, aveva messo in
campo tutte le sue energie e i
suoi risparmi per avviare fami-
glia e futuro sul binario miglio-
re. «E invecemi sono trovato a
peregrinaredaunospedale all'
altro, sentendomi dire le cose
più differenti, fino a quando
qualcunohacapito ciò cheave-
voemihaconsigliatoun'opera-
zione a Roma. Ora vivo, anzi
convivo,conlasaccaper larac-
coltadelle feci, e tutta lamia vi-
ta, la mia nuova vita di pensio-
natoevolontario, ruotaattorno
aquestairrigazionechedevofa-
re rigorosamente alla stessa
ora, a giorni alterni». Certo chi
si trova inqueste condizionide-
vefareiconticonimpicciefasti-
di.Rischiadiperderenonsolo il
lavoro,maanchelafamiglia,gli
affetti più cari. «Spesso anche
unamoglie ounmarito nonca-
piscono, non sopportano gli
strascichi che questo tipo di tu-
more, anche sconfitto, si porta
addosso,ilcambiofrequentede-
gli indumentiedegliasciugami,
lapuliziadelcorpo,icattiviodo-
ri.Insommase,oltreallamalat-
tia, il paziente subisce anche
l'abbandono e l'isolamento dei
suoi cari, allora si capisce per-
ché qualcuno telefona all'asso-

ciazione urlando: “Che cosa vi-
vo a fare, spero che finiscapre-
sto tutto!”. Per noi volontari
quelleparole sonocomeunpu-
gno nello stomaco. Sì perché,
melolascidirecivuoleildoppio
del coraggio a fare i volontari
avendopassato inprimaperso-
naciòchecisentiamoracconta-
re. È come rivivere ogni volta il
nostro calvario. Ma, se costa il
doppiodellafatica,forsevuoldi-
reanche che il nostro contribu-
to può valere il doppio». Fino a
poco tempo faDiomedeeraan-

che,e loèstatopercinqueanni,
presidente della “associazione
stomatizzati”, una doppia re-
sponsabilità per un guerriero
come lui. «L'esperienza da cui
sono uscito mi ha convinto che
la nostra missione, l'obbiettivo
che dobbiamo raggiungere co-
mevolontarièdinonpermette-
re che accada ad altri ciò che è
accadutoanoi.Nonpermettere
che il malato di cancro venga
trattatoconscarsadignità.Èin-
dispensabile che ci sia una rete
di sostegno attorno a lui che lo
aiutiancheanoncompierescel-
te sbagliate.Sì perchéunmala-
to di cancro e la sua famiglia si
possonoancherovinareperpa-
gare le cure, mettendosi persi-
nonellemanidegliusurai.Iode-
vo ringraziare i miei colleghi,
che diciott'anni fa, fecero una
collettaperaiutarmi,altrimenti
chissàcomesarebbe finita».

L’avvocato goleador
«Per ora siamo3a0». In che

senso, avvocato Iannelli? «Nel
senso che ci ha già provato tre
volteilcancroaritornaremaio,
puntualmente,pertrevolte l’ho
ricacciato indietro. Non mollo,
hodecisodi non farmi sorpren-
dere più». Elisabetta Iannelli,
avvocato civilista, 37 anni, ne
aveva24quandolediagnostica-
rono un tumore al seno. «Può
immaginareiprogetti, i sognidi
unaragazzachestaancoraan-
dando all'università, che vive
conlasuafamiglia.Improvvisa-
mente ti vedi crollare tutto ad-
dosso e ti ritrovi a fare i conti
con qualcosa che sembra trop-

po grande da sconfiggere». So-
nopassatitrediciannieoggiEli-
sabetta Iannelli è come se par-
lasse di un'altra donna, o me-
glio di un brutto sogno che ad-
dosso le ha lasciato soltanto il
dovere di non abbassare la
guardia. «Dopo la diagnosi mi
imposidinonfarmiannientare,
decisi solo di invertire le priori-
tà: posticipai di un anno la lau-
rea per potermi cu-
rare senza proble-
mi e sposai invece
subito l'uomo che
amavoecheamo.È
andata bene, certo,
e oggi sono una di
quelmilionee sette-
centomila, secondo
lepiùrecentistatisti-
che, che sono so-
pravvissuti al can-
croechevivonoinunacondizio-
nediassolutanormalità.Esono
qui in associazione, a ripeterlo
achimichiedeunconsiglio». In
quest'ottica l'impegno dell'av-
vocatoIannelli,all'Aimacl'Asso-
ciazione italiana malati di can-
cro, di cui è vicepresidente, è
strategiconella lotta al tumore.
«Ilmalatodeveessere il regista
della sua terapia ma deve an-
che conoscere i suoi diritti. Per
nonfarsiportarviadallamalat-
tia,oltreallasperanza,anchelo
stipendio, il lavoro. Per questo
l'Aimac ha realizzato un va-
demecum che spiega ai malati
di cancro comeottenere l'asse-
gno di invalidità, l'accompa-
gno, ilcongedodal lavoro, iper-
messi retribuiti. Colprecedente
governo abbiamo ottenuto nel
quadro della Legge Biagi che i
malati oncologici possano deci-
dere di passare dal tempo pie-
noaquellodeterminatoduran-
te imesidi terapiaepoi tornare
al tempo pieno. Siamo anche

riusciti a riesumareunanorma
degliAnniSettantacheconsen-
tealdipendenteammalatodiot-
tenere altri trenta giorni di as-
senzaretribuitiall'anno».Avvo-
cato Iannelli come ha segnato i
suoi tre gol che hanno sconfitto
il cancro? «Con la pazienza, il
coraggio e l'ottimismo. Legati
da un unico filo: l'informazione
perché tutto ciò che si decide
sulla nostra pelle deve essere
decisoconnoi».

Il professore va a scuola
Ese ilmalatodi cancrohaun

nome eccellente, addirittura
quellodiunexministrodellaSa-
nità, cambia qualcosa? Per il
professor Francesco De Loren-
zo,nonècambiatonulla.Hado-
vutouscirnedasolodallamalat-
tia, ha dovuto tirarsi fuori con
tutta la forzadelladisperazione
prima, e del coraggio poi da
quel tumore al colon che gli ha
cambiato la vita. Al punto da
convincerlo ad arruolarsi nell'
esercito dei volontari che ora
presiede: la Federazione delle
associazionidivolontariinonco-
logia.Perchéprofessore?
«Perché ho capito in prima

personaquantobisognod'infor-
mazione c'era tra i malati. Per
capire lamalattia, per combat-
terlameglioepoiperandarein-
contro consapevolmente a un
futuro di normalità. Perché di
cancro si muore ancora, certo,
manell'oltrecinquantapercen-
todei casi, oggi, si guarisce.Ma
prima di tutto si deve guarire
neipropri pensieri. Così comeè
fondamentalecheimedici, tutti
imedici,nonsonoquelli specia-
lizzati in oncologia, tengano
contodellapatologiadiunmala-
todicancroperconsigliareigiu-
sti metodi di nutrizione e per

aiutarlo a sopportare anche
quelsensodi spossatezzachesi
considera,atorto,comeinevita-
bile compagnia.Del resto ledo-
mande che si pone un malato
sonomille.Abbiamomalati che
cicontattanopersaperesepos-
sonoavererapportisessualidu-
rante lachemioterapia.Noicon
dvd, lepubblicazionieconle in-
formazionipresenti sul sitodel-
la Favo, e nei siti internet delle
650 associazioni che aderisco-
no alla federazione, diamo una
ripostaa tutti i quesiti. Comeha
vinto il tumoreprofessore?Con
tre alleati: con la famiglia e il
suo calore, con la preparazio-
ne, chiedendo le informazioni
sulle caratteristichediquel tipo
di tumoreesullaterapia.Conla
fiducia. Un sostegno psicologi-
co,comegiàmoltiospedalipro-
pongono, è stato perme fonda-
mentale».

COMANDO INTERREGIONALE CARABINIERI 
“PODGORA”

Raggruppamento T.L.A. – Servizio Amministrativo – Sezione Approvvigionamenti

AVVISO DI GARA
Il giorno 13 luglio 2006, presso il Comando Interregionale Carabinieri “Podgora” di Roma 
sarà esperita una licitazione privata per il confezionamento e la fornitura di abiti civili per 
le esigenze dei reparti in borghese dell’Arma dei Carabinieri realmente supportati. Importo 
totale, IVA esclusa, Euro 304.166,67. Il relativo banco di gara sarà pubblicato sulla Gazzet-
ta Uffi ciale della Repubblica Italiana, foglio delle inserzioni, nr.129 del 6 giugno 2006. Le 
domande di partecipazione, corredata della documentazione prevista nel bando, dovranno 
pervenire entro le ore 12,00 del giorno 21 giugno 2006. L’invito sarà spedito entro il giorno 
28 giugno 2006 alle ditte ritenute idonee. Sul sito www.carabinieri.it (area tematica “Le 
gare d’appalto”) è disponibile il bando di gara nonché il fac-simile della richiesta di parteci-
pazione e dell’autocertifi cazione. Ulteriori informazioni potranno essere richieste all’utenza 
telefonica 0658594299, dal lunedì al venerdì ovvero all’indirizzo di posta elettronica 
rtlarmcontratti@carabinieri.it

IL CAPO SERVIZIO AMMINISTRATIVO

Elisabetta Iannelli:
«Molti hannopaura
diperdere il lavoro.
Ma la legge ci aiuta»

FrancescoDiomede: «Serveuna retedi sostegno
economico.Hovisto famiglie inmanoagli usurai»

LE NUOVE FIGURE

daMilano

�TornaallamenteDonAbbon-
dio,quandoManzonigli fadireche
«chi nonha coraggio non se lo può
dare». Forse non è
sempre così. Forse di
fronte alla prova an-
chechi nonha corag-
gio, lo trova.Lo trova-
no, e lo riconosce con
parole illuminanti, il
dottorMarcello Tam-
burini, 57 anni psico-
oncologo direttore
dell'unità di psicologia all'Istituto
nazionaleper lostudioe lacuradei
tumori di Milano. In fondo, il suo,
come quello dei suoi colleghi, an-
cheseTamburiniglissa(«siamoco-
me tutti gli altri psicologi, non sia-
mopiùbravi»)èunattodicoraggio
quotidiano.Masipuòben immagi-
nare quanto sia duro avere tutti i
giorniachefareconimalatidican-

croecon le loro famiglie.Con imil-
le incubi e lemille domande che si
affastellano dentro una mente di-
sperata.Eppure.«Eppure i risulta-
tichestiamoottenendosonostraor-

dinari - ammette Tamburini - pro-
priograzieancheall'aiutodelleas-
sociazionidi volontariato.Diecian-
ni fa imalatidicancrononosavano
nemmeno far sentire la loro voce,
non osavano nemmeno fare una
domanda sulla loro diagnosi, sulla
terapia, sul loro futuro... Ora inve-
ce parlano, interrogano e spesso
decidonoinsiemeconimedici late-

rapiada seguire.Mi spiegomeglio,
lafraseche,conuncertopaternali-
smo,venivaripetutaannifadaime-
dici:“lofaccioperiltuobene”.Pote-
va essere rassicurante, forse, ma
aveva in sé qualcosa di coercitivo.

Quindi oggi, visto che i passi in
avanticompiutidallamedicinacon-
sentonodueopiùopzionisullatera-
piadaseguireeccocheilpazienteè
chiamato ad esprimere la sua pre-
ferenza, perché solo ciascuno di

noi è in grado di dire quale è il suo
bene, quale scelta lo convince di
piùo lo faràsoffriremeno». Lopsi-
co-oncologo,all'Istitutosonoindie-
ci, lavora inseritonell'équipechesi

occupadelpaziente,nonèunafigu-
ra estranea, e il suo supporto si
estendenonsoloalmalatoeai suoi
familiari ma anche alle persone
cheruotanoattornoalpaziente,gli
infermieri appunto,gli stessi volon-
tari. «Volontari che debbono esse-
re selezionati attentamente, altri-
menti rischiano di nuocere a se
stessi e a chi vorrebbero aiutare».

Lavorodi equipe e terapiadi grup-
po, dottor Tamburini, finisce che
tornail sorrisosulle labbradi tutti?
«Magari fosse sempre così, in ogni
casoilteamspessoconsentediotte-

nererisultatieccellen-
ti.Peresempiodinavi-
garetutti insieme,pa-
zienti, medici, infer-
mieri, volontari verso
un obbiettivo comun-
que:quellodiunami-
gliorequalitàdella vi-
ta durante la terapia
e dopo la cura o l'in-

tervento chirurgico. E a proposito
di navigazione all'Istituto abbiamo
presolaparolaallalettera:persug-
gellare la conclusione di un buon
lavorodigruppo,pazienti,medicie
infermierihannodecisol’altrasetti-
manadi prendere il largo e di con-
cedersi unamini crociera in barca
avela».Sonorientrati tutti?«Sì,di-
reipropriodi sì».

TinaBraschi: «Èun
ospite indesiderato
chenonpaga l’affitto.
Ma io sonogenovese»

Un Sms solidale
per donare fondi

E accantoal letto spunta il lettinodello psicologo

L’impegno è di gruppo:
«Abbiamo fatto anche una
crociera in barca a vela»

L’INIZIATIVA

LaGiornata nazionale delmalato oncologico è una realtà anche in Italia. Un’iniziativa per testimoniare che il «bruttomale» non è più imbattibile

La forza di chi dice al cancro: non ho paura
Quattro storie su come affrontare il nemico: l’ironia dell’attrice, la grinta dell’operaio, l’ottimismo dell’avvocato, l’umiltà dell’ex ministro

Fino al 10 giugno le compagnie di
telefoniamobile(H3G,Tim,Vodafo-
neeWind) mettonoa disposizione
il numero 48588 per la raccolta di
fondiafavoredellaFederazione ita-
liana delle associazioni di volonta-
riatoinoncologia.Isoldisonodesti-
nati a borse di studio per la forma-
zionedipsicologiche lavoranoo in-
tendono lavorare in campo oncolo-
gico nei centri di cura. Un corso è
organizzato dall’università «Vita e
Salute»SanRaffaelediMilano. Idi-
rettoridegli istitutidei tumoridiMi-
lano,RomaeNapoli, sotto lapresi-
denza di Don Luigi Verzè, sono ga-
ranti della gestione dei fondi. Me-
diaset ha realizzato invece gli spot
dellacampagnadelministerodella
Salute «Con il malato, contro il tu-
more» inonda finoall’11giugno.

CORAGGIO INSIEME
Pazienti, volontari e

medici affrontano
ogni giorno la malattia

Marcello Tamburini: «Dopo
gli anni dei tabù oggi
i pazienti partecipano»
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